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Se parliamo oggi di serialità non a molti si formerà nella mente 
l’immagine di un edificio squadrato di mattoni scuri, un blocco 
senza spiragli di luce, con alte ciminiere fumose, circondato 
da un grigiastro paesaggio uniforme e anonimo. Eppure, senza 
bisogno di addentrarci in accurati excursus storico-sociali, 
sappiamo dai nostri modesti ricordi di scuola che la serialità 
nasce con la prima rivoluzione industriale. La serie è legata a 
una produzione meccanizzata e ripetitiva che ha lo scopo di 
produrre quanti più pezzi possibile, nel minor tempo possibile, 
col minor margine d’errore.
(Per Spazio Gerra che ha ospitato in questi mesi il terzo capitolo 
della mostra dedicata alle Officine Reggiane - si sottolinea 
“terzo capitolo” - l’occasione non poteva non richiamare alla 
mente l’aggettivo seriale.).
È probabile che “seriale” abbia assunto oggi un significato più 
positivo, meno concreto e più astratto, sicuramente meno 
classista, meno divisivo di altre parole che hanno segnato 
l’inizio del XXI secolo. La serialità è una compagna di gioco, è 
svago, è l’attesa di un momento rituale che mediamente dura 
tra i 40 e i 60 minuti, che ha la forma di uno schermo 16:9, che si 
misura in pollici e pixel, che ha conquistato lo spazio del nostro 
tempo libero, dell’informazione e della produzione culturale. 
Tanto che pare abbia sdoganato anche la parola “produzione”, 
sua stretta parente, una volta stigma di subordinazione e 
catena di montaggio, oggi libera di circolare in un mondo che 
le era bandito. Siamo circondati e vogliamo circondarci di 
una serialità che forse ha cambiato il nostro modo di essere, 
di vivere e di interpretare la realtà, da un estremo all’altro, 
dall’alienazione all’intrattenimento, da “Tempi moderni” a 
Netflix.
Cosa intendiamo allora per seriale? In questo numero proviamo 
a rendere conto di alcune accezioni, passando da un filo di 
pensieri più intimista al piacere della curiosità etimologica (ci 
perdonerete l’incipit dal vocabolario) per capire come le parole 
danno un senso a ciò che viviamo o forse lo determinano.   
Abbiamo raccolto diversi contributi. Ci sono i podcast, 
documenti audio digitali, spesso con pubblicazione periodica, 
che vivono il loro momento di gloria forse anche grazie 
alla reclusione da pandemia e che costituiscono il cuore di 
Alimentari Cult. C’è il punto di vista sul narrare di Giulia Morelli, 
Maria Lucia Schito e Silvia Scognamiglio con la loro serie di 
podcast sulla letteratura al femminile degli ultimi 60 anni, 
Mis(s)conosciute, e la riflessione del neurobiologo Andrea 
Trezzi che, in parole semplici, spiega perché al nostro cervello 
piace la serialità. Chiude il numero una sequenza di strisce 
a fumetti di Matteo Casali e Tommaso Ronda, dedicate alle 
Officine Reggiane, un mondo fatto di linee produttive, materiali 
pesanti, file di capannoni, operai e impiegati che, ironia del 
linguaggio, hanno reso unico e irripetibile quel pezzo storia.

Seriale: agg. [der. di serie]. Relativo a una serie, disposto a formare una 
serie. sèrie s. f. [dal lat. series, der. di serère «intrecciare, infilare»]. – 
1. Successione ordinata e continua di elementi, concreti o astratti, dello 
stesso genere. 

Si fa una certa fatica a parlare di questa cosa, la serialità.
Non essendo tutti dei letterati c’è un nutrito pezzo di popolazione, di cui 
faccio parte, che ha sviluppato una certa fantasia nell’interpretare, diciamo 
così, a sentimento il significato delle parole. Non ci si prende la briga di 
cercare la definizione sul vocabolario, ma più istintivamente si collegano 
una “serie” di input che piovono da ogni parte del cervello per poi depositarsi 
come polvere sul pavimento della nostra lingua. 
Insomma, cosa si intende per serialità? Se intendiamo qualcosa che si ripete 
sempre uguale a se stesso più e più volte, allora è una parola talmente 
scontata da sembrare inutile. Se qualcuno ci dicesse che tutto è seriale 
non potremmo contraddirlo perché significherebbe semplicemente non 
credere nelle leggi fisiche – dove per fisiche non intendo tanto quelle “della 
fisica”, ma piuttosto quelle relative al nostro corpo, che è meccanicamente 
seriale. Lo è al punto che se un giorno saltiamo una delle nostre abituali 
funzioni abbiamo comunque un piano B altrettanto seriale, cioè andiamo 
dal dottore.

Continua a pag.2

Continua a pag.4

Officine Reggiane 
nello spazio-tempo
Una striscia a fumetti ideata da Tommaso Ronda (fumettista) e Matteo 
Casali (sceneggiatore) in occasione del terzo capitolo della mostra Archivio 
Storico Officine Reggiane.



Mis(s)conosciute

Seriali

Continuare a raccontare per 
esorcizzare la morte

1. Perché ci avvincono le serie?

La narrazione seriale ci “aggancia” perché 
agisce su un aspetto ancestrale e apotropaico 
della nostra percezione, legato a doppio filo 
alla nostra mortalità. La serialità esorcizza 
la morte, attraverso l’illusione dell’eternità 
potenziale del racconto. Le grandi narrazioni 
delle origini erano prettamente orali e 
naturalmente non esauribili nell’arco di un 
racconto solo e unico, circostanziato nel 
tempo. Condizione essenziale della loro stessa 
esistenza era la continuità, il trasferimento, la 
stratificazione, la variazione nella ripetizione 
che spingeva avanti la narrazione di griot e 
aedi, ognuno dei quali apportava, nel corso 
di secoli, migliorie alla storia, alle storie 
per renderle più avvincenti ed esemplari. 
Aristotele ha sistematizzato la struttura 
drammatica della narrazione nella Poetica e, 
quasi un paio di millenni dopo, passando da 
centinaia di migliaia di esperimenti scritti e/o 
agiti in scena e davanti alla macchina da presa, 
i cliffhanger à la Hitchcock e la “riproducibilità 
tecnica” hanno moltiplicato all’infinito questa 
possibilità, sia dal punto di vista dei contenuti 
che della loro produzione fattuale, come Netflix 
e compagnia performante ci dimostrano 
ogni giorno, con la loro iperproduzione, che, 
comunque, non riesce ancora mai davvero del 
tutto a saziare la nostra fame. Il meccanismo 
fondamentale, ancora oggi, è quello messo 
in atto dall’affabulazione di Sherazade o 
dei narratori del Decameron e dai loro 
interlocutori: continuare disperatamente a 
raccontare (e ad ascoltare) una storia senza 
fine, per non morire.

2. Di quali ingredienti vive la 
produzione seriale?

Mis(S)conosciute è una serie di podcast che 
non si fonda su un format fisso: abbiamo una 
missione, che è quella di raccontare storie di 
autrici note ma non troppo della letteratura (ma 
non solo) internazionale degli ultimi 60 anni ma 
il modo in cui lo facciamo è cucito addosso alla 
singola storia. Per noi, ciò che rende riconoscibile 
e replicabile il podcast - guadagnandogli la 
definizione di “serie”  - è la ricerca che sta alla 
base delle scelte drammaturgiche e sonore che 
restituiscono e rievocano l’atmosfera e lo stile 
delle opere delle scrittrici che raccontiamo. 
La scrittura, la struttura narrativa, il cesello 
sonoro e rumoristico di ogni puntata - in 
sé autoconclusiva - variano sempre perché 
profondamente diverse sono le vite e le poetiche 
che raccontiamo. In generale, pensiamo che 

“Mis(S)conosciute - Scrittrici 
tra parentesi” è un podcast letterario 
indipendente  e autoprodotto nato nel 2019, 
realizzato, scritto e detto da Giulia Morelli, 
Maria Lucia Schito e Silvia Scognamiglio, 
tre amiche e professioniste del settore 
audiovisivo che hanno deciso di “aprire le 
parentesi” e raccontare le storie di autrici di 
racconti, poesie, drammi e romanzi troppo 
poco note degli ultimi 60 anni. Nel tempo, 

una scrittura solida e consapevole e una 
coerente direzione creativa al timone di un 
progetto siano i veri ingredienti fondamentali 
di una serialità che funzioni.

3. Il podcast oggi: meteora o 
galassia?

Il podcast oggi è in un momento di fortissima e 
talvolta, ci pare, insensata espansione: a volte ci 
sembra che l’industria, globalmente e in Italia, 
in particolare, dove la bolla sta “esplodendo” da 
un anno a questa parte, si basi su una petizione 
di principio un po’ assurda del tipo “se puoi 
pensarlo, puoi farci un podcast”. La nostra idea 
di podcast è molto precisa: “cinema per le 
orecchie” e, di conseguenza, siamo ascoltatrici 
selettive e severe. Sicuramente molti dei 
prodotti sfornati a ciclo continuo dai vari 
player del settore, anch’essi in moltiplicazione 
perpetua, sono meteore (per non dire 
marchette!), ma esistono anche tanti podcast 
di qualità che disegnano galassie in cui, grazie 
alla cura e all’attenzione verso valori formali, 
sonori e narrativi precisi e chiari, riescono a 
risplendere nel firmamento della narrazione 
storie molto spesso minori e trascurate dalla 
Storia, che vale la pena raccontare, diffondere, 
proteggere.

Intervista alle autrici del progetto Mis(s)conosciute, Giulia Morelli, Maria Lucia 
Schito e Silvia Scognamiglio

Continua da pag.1

Per uscire dall’inequivocabile dimensione biologica potremmo dilettarci 
a disquisire sulle diverse sfaccettature psicologiche della parola, 
alleggerendoci lo spirito e lasciando spazio a un minimo di illusione. Venire 
considerati persone seriali non è per convenzione un complimento. 
L’immagine che abitualmente ci si fa non è esattamente quella di un 
“fantasioso viveur”. Ma da quando il termine ha trovato una sua centralità 
nei linguaggi cinematografici e digitali, da quando ha indossato l’abito 
dell’internazionalità, ci sono alcuni che con questa parola si sentono a 
proprio agio, altri ancora che tengono un atteggiamento fra l’intellettuale 
e lo spaccone. Sono soggetti che cercano di distinguersi dalla massa 
affermando che la propria serialità è sintomo di ossessione passionale, 
possessione da parte di qualcosa di irresistibile, usando di conseguenza il 
termine come fosse un vanto. In realtà è solo cipria che copre il pallore del 
loro volto fiacco. Altri, meno illusi, fanno invece fatica a considerarsi positivi 
quando ammettono di essere seriali. Non amano l’idea di ripetere tutto 
in maniera sempre uguale, quindi cercano di giocare sui dettagli, piccole 
sfumature nel quotidiano che per un momento cambiano il profumo 
nell’aria. E lì scattano tentativi tipo: non ripetere sempre la stessa strada 
per andare a lavorare, cambiare un poco l’impostazione dei gesti come 
prendere la chiave dalla borsa o variare gli orari di utilizzo delle chat. Tutto 
sommato dunque è razionale credere che la serialità sia l’elemento centrale 
della nostra vita. Ripetiamo comunque tutto, rendiamo tutto abitudine 
anche quando ci decidiamo a cambiare abitudini. Meglio allora arrendersi 
e fare come quelli che si abbandonano alla serialità fino ad assumerla come 

il progetto si è ampliato e oltre al podcast le 
autrici hanno lanciato una newsletter (che è 
diventata anche una newsletter audio mensile 
in podcast), animato i profili @missconosciute 
(e le community) di IG, FB e Twitter e pubblicato 
un blog dove vengono affrontati temi legati al 
femminismo e alle tematiche di genere, alle 
figure femminili da rivalutare (in letteratura ma 
non solo) e ovviamente ai libri.

condizione strutturale, certezza rassicurante, perno sul quale far forza per 
affermarsi. Esserne insomma coscienti al punto da considerarla fatale e 
imprescindibile, per poi giocare ad alleggerirla un poco.
Una volta c’era un signore che abitava in un condominio delle case popolari, 
si chiamava Cozza e faceva il poliziotto, era un personaggio particolarmente 
originale, difficile da interpretare, certamente uno da prendere con qualche 
cautela. Ogni giorno il signor Cozza, munito di un bastone, scendeva dal 
suo appartamento al primo piano e sotto gli occhi attoniti di tutti noi che 
abitavamo il condominio prendeva a bastonate la sua fiat 1100. La bastonava 
con estrema foga per tre quattro minuti e poi tornava tranquillamente in 
casa. La cosa si ripetè tante volte da diventare seriale. A una determinata 
ora del giorno si sentivano rintronare le bastonate, pam pam pam, allora 
tutti correvano alle finestre e c’era Cozza che dava la quotidiana razione 
di randellate alla sua 1100, insistendo soprattutto sulla capotte. Chissà se 
il signor Cozza trovava in quella ripetizione un qualche risvolto positivo, 
di certo era posseduto da serialità. Quando l’auto si era ormai ridotta a 
carcassa chiese a tutti noi bambini del condominio di spingerla in un campo 
lì vicino dove il signor Cozza ci autorizzò a lapidarla a sassate. 
Per ritornare a quanto dicevo all’inizio, credo di aver sconfinato nel mio 
personale mondo di connessioni e di avere quindi perso il senso reale della 
parola seriale. Comunque, dopo circa un mese il signor Cozza comprò una 
nuova 1100 uguale alla precedente. Passò qualche giorno e nuovamente dal 
cortile del palazzo risuonarono quelle bastonate: pam pam pam...  



Le nuove produzioni da ascoltare su

Andrea Tinterri, neurobiologo

Perché al nostro cervello 
piacciono le serie?
È un’esperienza che conosciamo tutti. 
Controlliamo l’ora, ci mettiamo comodi davanti 
allo schermo, da soli o in compagnia, e ci 
ripromettiamo di guardare solo una puntata di 
quella serie che stiamo seguendo, ché è già tardi 
e domani mattina la sveglia non perdonerà. E 
poi ci alziamo dopo ore, stiracchiandoci, con gli 
occhi stanchi, rendendoci conto che ci siamo 
abbandonati una volta di troppo al piacere di 
scoprire cosa sarebbe successo nella puntata 
successiva, e poi in quella dopo, e quella dopo 
ancora…

Ma perché le serie, e la serialità, esercitano 
una presa così irresistibile sul nostro cervello? 
Una risposta potrebbe venire da due tendenze 
insite nel nostro cervello: la voglia di novità, 
e la pigrizia. Cosa vuol dire? In poche parole, 
al nostro cervello piacciono le cose nuove, 
ma soprattutto quando sono presentate 
in contesti familiari. Per il nostro cervello, 
infatti, è molto costoso, da un punto di vista 
cognitivo, dover elaborare la grande quantità 
di informazioni che ci vengono presentate 
quando guardiamo per la prima volta un film, 
o il pilota di una nuova serie TV. Pensiamoci 
un attimo: dobbiamo imparare a riconoscere 
i personaggi – chi sono? Qual è il loro ruolo? 
Perché si comportano in un certo modo e non 
in un altro? Quali sono i rapporti tra loro? - 
gli ambienti nei quali si muovono – qual è il 
contesto sociale? Che differenze ci sono tra 
questo mondo e il nostro? Che cosa è successo 

in questo mondo, e perché? – Ah, e dobbiamo 
anche ricordare e comprendere cosa succede 
nella storia! È una attività piacevole, perché 
il nostro cervello ama imparare cose nuove e 
immedesimarsi in situazioni inedite. Mentre 
guardiamo un film o una serie, il nostro cervello 
inevitabilmente ci proietta nella narrazione 
e nei panni dei suoi protagonisti, portando a 
domandarci cosa faremmo al posto di Ripley 
sulla Nostromo, o nei panni di Frodo lungo il 
cammino verso Monte Fato. In questo senso, le 
storie sono una palestra per la nostra mente; 
tuttavia, si tratta anche di uno sforzo notevole, 
a volte estenuante (come vi sentite alla fine di 
un film particolarmente lungo, o con una trama 
molto complessa?). Le serie TV, e la serialità 
in genere, consentono al nostro cervello 
di minimizzare lo sforzo e massimizzare 
il risultato: solitamente, le caratteristiche 
principali (personaggi, le relazioni tra loro, il 
mondo nel quale si muovono) sono stabilite sin 
dal primo episodio. Nelle puntate successive, il 
nostro cervello non dovrà più fare lo sforzo di 
imparare tutto da capo, ma potrà divertirsi a 
fare previsioni su personaggi e andamento della 
storia, facendoci sentire intelligenti quando 
riusciamo a prevedere ciò che succederà e 
facendoci provare un brivido di eccitazione 
quando quello che succede ci sorprende e ci 
emoziona. Il tutto senza dover faticare più del 
necessario, potendosi concentrare non su ciò 
che resta uguale ma su ciò che ad ogni episodio 
succede di nuovo. Quando guardiamo un 

nuovo episodio di Rick&Morty, o una puntata 
di The Office, conosciamo già il contesto nel 
quale si muovono e interagiscono i personaggi, 
permettendoci di concentrarci sulle novità 
introdotte: un nuovo personaggio? Un twist 
nella storia? Una situazione inedita? Le serie 
introducono in un contesto familiare un gioco 
di variazioni che ricorda quello che succede in 
altri media: pensate alle Variazioni Goldberg, in 
cui una melodia viene presentata, poi modificata 
e trasfigurata in innumerevoli variazioni, senza 
mai perdere la propria riconoscibilità. O i 
videogame, nei quali ripetiamo di continuo le 
stesse azioni ma in un contesto nel quale di 
volta in volta gli elementi sono combinati in 
modo diverso (cambiano i nemici, le azioni a 
disposizione, gli scenari nei quali ci muoviamo). 
In questo senso, noi traiamo piacere dalla 
serialità e dalla familiarità dei media fino a 
quando sentiamo che le variazioni introdotte 
ci permettono di imparare qualcosa di nuovo. 
A questo piacere del familiare si aggiunge poi 
spesso il piacere della ritualità, la scelta del 
momento della giornata in cui concedere a noi 
e al nostro cervello un momento di fuga dagli 
assilli quotidiani e immergerci in intrighi di 
palazzo, avventure in mondi lontani, e chi più 
ne ha più ne metta… il tutto, rigorosamente, a 
misura di cervello!

www.alimentricult.it
Seriali siamo prima di tutto noi della 
redazione di Alimentari Cult., che abbiamo 
pensato e avviato quasi per scherzo questa 
piattaforma e questa fanzine durante il 
lockdown del 2020 e che poi di mese in 
mese ci abbiamo preso gusto e ora non 
ne possiamo più fare a meno. Invece 
che esaurirsi i temi, le considerazioni, i 
collaboratori in questi quasi due anni si 
sono moltiplicati, così come si è ampliata 
la nostra piccola community di lettori. 
Abbiamo imparato che il racconto 
è ovunque, basta sapergli dare una 
forma. Non ci sono storie alte o basse 
e guardandoci intorno ne incontriamo 
ovunque. 

Negli ultimi due mesi ne abbiamo 
prodotte e pubblicate una trentina che 
ora si possono ascoltare gratuitamente su 
Alimentaricult.it. 

La selezione finale del Premio 
Alimentari cult. 
Un viaggio attraverso l’Italia meno spettacolare, 
quella dei borghi, delle aree interne, delle 
valli minori per scoprire storie di nuovi 
insediamenti, migrazioni, ritorni, di maker e 
artisti che attraverso la loro attività creano 
nuove connessioni i luoghi, tra le città e le zone 
rurali.
19 giovani autori da tutta Italia selezionati da 
una giuria di esperti hanno partecipato alla 
prima edizione del Premio e hanno creato 19 
brevi audio-documentari che, presi nel loro 
insieme, fotografano in chiave contemporanea 
le trasformazioni in atto.

Danza Città Danza
La danza a puntate, ovvero Reggio Emilia come 
non l’avete mai ascoltata. In occasione dei 40 
anni della scuola di ballo Let’s Dance, a partire 
dal 15 marzo per sette settimane pubblichiamo 
un nuovo capitolo dell’indagine audio sul 
fondamentale lavoro delle scuole di danza, 
sui risvolti educativi, sociali e psicologici 
connessi all’insegnamento di questa disciplina. 
Una coralità di voci e racconti, intrecciate dalle 
considerazioni di una giovane 
studentessa, che consentono 
di ripercorrere ciò che ha 
contribuito a fare di Reggio Emilia 
una città della danza.

Direzione attimo
Le considerazioni fulminee e argute di un 
giovanissimo autore che si interroga sulla sua 
esistenza e su quella di tanti suoi coetanei. Con 
intensità di pensiero e “direzionandosi” verso 
il futuro, Elia Giovannini, studente liceale, 
offre all’ascoltatore ogni volta una 
questione su cui riflettere. Dieci 
brevissime  puntante da ascoltare 
nei Freschi, la sezione Under 25 di 
Alimentari Cult.

Leggende metropolitane a KM0
Jimi il fantasma, ovvero una curiosa telefonata, 
lo spirito di Jimi Hendrix che aleggia nel 
Giardino di Spazio Gerra, il 
potere di un post su Facebook 
e gli ingarbugliati ricordi di una 
possibile apparizione di Jimi 
Hendrix in Emilia.

Fotopod
Si arricchisce la collezione di audio-ritratti di 
persone comuni e storie di vita lontane dai 
riflettori con i racconti di Mattia Mariani, 
direttore di Telereggio che con il suo sguardo 
lucido e concreto rappresenta al meglio il 
carattere “reggiano”, Stefano Dallari, medico e 
fondatore della Casa del Tibet di Votigno che 
nella sua ricerca spirituale riesce a trovare un 
punto di equilibrio tra le sue diverse anime 
e Donata Bisi, presidente dell’Associazione 
Italiana Punto Croce che partendo 
dalla sua esperienza di psichiatra 
fornisce una lettura inedita 
di questa forma di artigianato 
artistico.

· Davide Cauciello e Riccardo 
Ruggeri - Oltre la dicotomia tra 
urbano e rurale
· Amarilli Varesio, Erica Bassani, 
Silvia Muletti -  Ostana: dalle 
radici ai rami

Vincitori Premio Alimentari Cult.

· Tommaso Barbieri - Sugarsu
· Antonio “Tony” Baladam - Folk Open Mic
· Francesca Fiore - (R)esistere in montagna

Menzioni Premio Alimentari Cult.
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Officine Reggiane nello spazio-tempo racconta una storia parallela, quella 
passata del 1950 e quella immaginaria del 2250. Infatti, non tutti sanno che 
alcuni ingegneri delle Reggiane, noti per la loro intraprendenza visionaria, 
avevano già varcato i confini terrestri in tempi non sospetti, per espandersi 
ed esportare le loro opere e i loro brevetti. 

Storia e fantascienza si incontrano per dare una nuova vita alle Officine 
Reggiane, in un tempo diverso e in uno spazio profondo e infinito dove di 
sicuro non le mancheranno i clienti! Strisce ispirate alle tante storie delle 
persone che alle Reggiane hanno lavorato. Progettando un futuro migliore.
Le avventure dell’Ingegner Isacco e del collaudatore “Grande” Grantini si 
possono seguire a puntate sui canali social di Spazio Gerra.

2250

1950-2250

1950

2250

To be continued...


